





Componimento 

pastorale /?: 

PER M U S l c /f 
DI PANEMO CISSEO P. A. 

5 O P R A 

LA Natività* 

d/ REcrrARsr^-'*"’'- 

nel seminario romano 

In occafione che fé ne celebra queft’Anno 
con apparato ftraordinario la Fefta 

nella congregazione DE’ sig.^« convittori 

per ordine, e MVNIPICENZA 

del serenissimo 

principe reale 

Di POLONIA. 

ED ELETTORALE DI SASSONIA, 

già Ji compiacque tPaJfumere il titolo di Prbfbtto 
nella medefima Congregazione . 

LA MUSICA E’ DEI. SIGNOR SEBASTIANO IIAlM. 

In Roma , per Antonio de’ RofTì, nella tracia ^ i. 

c ({N LICENZA DB- SV e 


v| 

I 





ized by Google 




W PRJMJTU Ry - 

Si vidcbiturRevercndifllmoP. Mag. Sacri Pai. Apoftolici, 
Vhììippui Afchìepìfiopui Theoàofia Viccjgerent . 

IMVRIMATVR, 

Mag. Socìms 5ac. Pai. Apoft, Magiftri Ord, 

Prardic, 



parte prima* 

Akone j T or albo , 


r 





^ ch'io veggio , 
Iniolito contento oggi commuove 
Le menti de Paftor . 

Che? Non l'udifti? 

Ppr « • j c difuiàta pompa 

w noi della Gran Diva ^ 

yiir i; j?* y Natal s'onora in quefia riva. 

E d onde mai deftoffi 

** bella? E chi il novello ardore 
^ JN ifoira alcor? 

*or. Da fungi 

Venne il poffente raggio. 

Che l'alme accefe : Dal pietofo ciglio 
Del buon LUSAZIO ulcìo. 

Del buon LUSAZIO io dico. 

Che benché ellranio lido 
Or adorni di fe, vedi pietade! 

Le tenere fue cure 

A noi volge talora , e in quefto giorno 
Tra il Ciel divide , c noi 
Eorfe gran parte de' peofien fuoi • 
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NobU Pianta , e rigoglio^ 

Sdegna il fuolo , e va fublimc 
L alte cime 

Tra le nubi a difpìegar. 

Poi pietofa = in giù diicende » 

Ed apprende 

Da quel Ciel che la feconda 
I fuoi rami , c la fua fronda 
Con dolcezza a ripiegar . 

Nobil 6fc. 

Or la cagione intendo 

Del fehofo tumulto , in cui s'aggira 

De' noftri Paftorelli 

Lo ftuol vivace : Ecco , perche pur dianzi 
Sul primo róffeggiar della marina, 

Talun ne vidi intento 
A fpogliar di viole 
Il margine del rio ; talun ne vidi 
Di pingue arabo legno 
Le fumanti apprettar faci odorofe ; 

Altri provarli al canto , e al fragil botto . 
Liete voci accordar ; Or tutto intendo , 

E del medefmo ardor anch'io m'accendo . 
Sento dettarmi in feno 
Non fo qual dolce affetto , 

Che a luminofo oggetto 
Va follevando il cor . 

Me fteflo non comprendo ; 

Ma provo che m'accendo 
Di fovrumano ardor. 


T -c ... Sento &c 

or. E non ti fembra ghifta 

^{oja cotanta > Delf Augufta Donna . 

Che portamento U Ciel patteggia 
'-He noi guarda quai Figlj , ^ 


^ Zó*U 
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si ® vagiti 

stimolo accrefce 

teass*'“<»"'- 

aSSS"”'»^^ 

^on fdegna prefeder de' Paftorelli 

J- fS?,7 “&;.;È5 ” ■» W«. 

Anzi fi vada 
pe lieti Giovanetti 

*■ "Sk, sr' “■ 

Un facro defio 
Mi fprona a cantar . 

Le glorie di quella 
Così potefs'io 
Con canto uguagliar . 

Ma veggio, 

Ma fento. 

Che ardito è il cimento. 

Si cangi penfier. . 

Ma forfè Tolfende 


or. 


Aie, 

ToTì 

à 2, 
Ale» 


or» 


Ale» 
Tor» 
à 2» 


L|ingiufto timor . 
L’amor ci difende , 

Ci feufa Tamor. 

Madre 
Son Figlio, 

E' vano il periglio, 

E^ fallo il tacer. 

Fine della "Prima Partei 
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parte seconda 


'T or albo i bicone 


’ °** ^“Por! Come liam' 

l'S^Sgia! 

Mira d’intorno ...» 

‘ Ah no : Fiflà più tofto 

Tfflcr?^. mano induftre 

ht Bambina > 

J^ne a Genitori Bende “ 

TOT- mani vezzofe ? 

Mira come sfavilla . Oh dolce incanto ì 
^apir mi fento, e mi difciolgo in pianto. 

B pur cos'è quel lume 

Al paragon di quella a* noBrì guardi 

Inaceflìbil luce / 

Che la belfalma fua circonda* e invefle? 

Ti baBi che rifplende 

Nel fuo fpuntar primiero 

^i tal chiarezza * e così viva , c pura * 

Che di tutti i CeleBi il lume ofcura . 

Mille 
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Mille fono Alme Donzelle 
Ma tra quelle 

' Dna è vaga , una è perfetta : 

Ualba fua così sfavilla , 

Che in mirarla ogni pupilla 
E' coftretta = a palpitar . 

Che fia poi nel chiaro, dì , , , . 

S'ora è fplendi da così ? ... 

Ah , che folo il fuo gran Piglio 

Potrà il ciglio = in lei fiffar . 

Mille &c. 

Oh* cento volte e cento 
Genitori felici , a cui fu dato 
Coglier sì dolce frutto 
Dal nodo Maritai ... 
r^r. Ah‘ dì più tofto 

Felice umana Gente , e avventurata > 

Per cui forger fi vede 
La fofpìrata Aurora , 

Dal cui Virgineo fen fra puri Gigi) 

Nafcerà il Divin Sol . Già fi dilegua 
L'antico orror . Vicino è il dì giocondo , . 

Che de* recare infiemc 
P vita , e pace , e libertade al Mondo 
Ale. Io veggo in fatti io ve^go 

Rinovellarfi al comparir di Lei 
Della Terra l’afpctto: E mentre ride 
L'Umana Stirpe, e fi conforta , e fpera. 

Il Tartareo Tiranno 

Difpetto ingombrale dilperato affanno.. 
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Pien di fpavento e d'ira , 

Senza ruiàto orgoglio , 

^el ^rbaro fofpira » 

Che I ufurpato Soglio 
vjia lente vacillar . 

Si ricompone in volto 
La meda Umanitade , 

^afi col piè difdolto 
Aura di libertade 
Comincia a relpirar . 

f. tu che il Cielo ***“ 
il Beffe indiflèrente . allor che giunta 

Colà la gran novella, 

Kifonando girò di Bella in Bella > 

^à^ lopermepenfo. Amico. 

Che tutte nefultaffero le Sfere. 

la vaga Pargoletta 
iaftcciaffero in fretta 

Rà rim ' ? ^ ®SSi 

ra Cantici di gloria 

A l'alta memoria . 

Ah se così, facciamo 

^01 pure Eco feftofa al canto loro . 

Comunque fia : Diciamo 

Come nel Nafcer fuo l'Alma Donzella 

Agli afflitti mortali 

y olce fpemc recò , del cieco Abiflb 

Granfe foretAorlìrt . ^rhif»re 


ceco il Soggetto: Odan le Selve, e 
Ciel, la Terra, e l'Onda, 

Aid ogni cofa al Canto mio rifponda. 
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Tor, Nò Figli d'Adamo 

Nò Spirti rubelli 
a 2 Non più fi favelli 
Tot. Dì pene , e di pianto 

yik. D'impero , e di trono, 

a 2 Già Nata è Colei 
Al Ciel sì diletta > 
Tor. Che pace e perdono , 

^Ic. Ch’eterna vendetta 

a 2 Nel callo fuo grembo 
Per voi porterà. 
a 1 Gioite , o Celelli , 

Quell'alma Bambina 
Un di qual Reina 
Tra voi federà . 


FINE. 
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